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Michele Bellomo è ricercatore presso l’Università degli studi di Milano, 
ateneo presso il quale ha conseguito il titolo di dottore di ricerca in 

ntichistica nel  discutendo una tesi dal titolo Imperialismo e 
istituzioni politico-militari a Roma nell’età delle prime due guerre 
puniche (264-201 a.C.). Nei suoi lavori si è occupato delle istituzioni e 
delle magistrature romane in età repubblicana e dei mutamenti e delle 
di erenti articolazioni in cui venne con gurandosi, alla svolta tra  e  
sec. a.C., la concezione dell’imperialismo a Roma. È tra i fondatori del 
Gramsci research Network, un gruppo di ricerca che unisce giovani 
studiose e studiosi interessati all’opera di Antonio Gramsci e 
all’applicazione delle teorie gramsciane allo studio del mondo antico. 

 L’idea nasce nel 2017, i 
promotori sono stati Emilio 

Zucchetti, che allora era dottorando in Storia Romana presso 
l’università di Newcastle, e Anna Maria Cimino, che era dottoranda alla 
Scuola Normale Superiore di Pisa. Loro due in realtà già si 
conoscevano e decisero di organizzare con altri colleghi un convegno, 
proprio a Newcastle, su Gramsci e il mondo antico dal momento che 
entrambi sono studiosi del mondo antico ed entrambi sono 
appassionati lettori di Gramsci; per cui intravidero la possibilità di 
studiare il mondo antico con le categorie gramsciane. Fecero partire 
una call for papers invitando alcuni ospiti, tra i quali c’ero anche io, per 
parlare di vari aspetti del mondo antico legati a Gramsci. Il convegno 
andò bene e ne nacque l’idea di creare un network che unisse giovani 
studiose e studiosi sparsi per il mondo che fossero interessati tanto a 
Gramsci quanto all’applicazione delle categorie gramsciane allo studio 
del mondo antico. Formalmente però il network nasce nel giugno 2018 
con un meeting a Londra e da là non ci siamo più fermati mettendo in 
piedi varie attività. L’origine, riassumendo, è l’interesse per Gramsci e il 
mondo antico e le possibilità che le teorie del pensatore possano dare 
a chi si approccia al mondo antico delle nuove prospettive. 

 Dipende. Utilizzare Gramsci 
per lo studio del mondo antico 
direi, in base alle mie 

conoscenze, di no. Chiaramente però le categorie gramsciane sono 
state utilizzate per compiere studi in altri campi delle scienze 
umanistiche: per esempio esiste la corrente chiamata neo-
gramscianism, che utilizza il concetto di egemonia di Gramsci per 
studiare i rapporti economici a livello mondiale, che cerca da un lato di 
rapportarsi con il neorealismo che studia le relazioni internazionali e 
dall’altro con il liberismo, al ne di cercare di dare un’interpretazione 
diversa della politica economica degli stati. Inoltre ci sono stati 
approcci marxisti negli anni settanta certamente; al presente esiste il 
centro portato avanti da alcuni colleghi brasiliani che si chiama Ciro 
Cardoso per lo studio delle società precapitaliste, in questo caso si 

 Come nasce il vostro network?

 Che tu sappia erano già state 
fatte analisi di questo genere?
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introducono categorie marxiste per lo studio di società sviluppatesi 
prima dell’avvento del capitalismo. Il campo gramsciano in questo 
senso è molto fertile, durante i nostri eventi pubblici e dopo le 
pubblicazioni non abbiamo avuto segnalazioni di studi analoghi. Pochi 
mesi prima del nostro primo convegno Erminio Fonzo ha pubblicato un 
volume dal titolo Il mondo antico negli scritti di Antonio Gramsci, di 
carattere più prettamente lologico su ciò che Gramsci ha detto e 
scritto sul mondo antico. 

 Bettini dopo l’uscita del 
volume e dopo la recensione 
decise di organizzare una 
presentazione online del volume 
nato dal convegno del 2017 di cui 
parlavo poco fa dal titolo Antonio 
Gramsci and the Ancient World, 
che riuniva i contributi presentati 
nel corso del convegno. Varie 

sono state le recensioni, Arnaldo Marcone ne ha scritto una, uscita 
pochi mesi fa, su Rivista Storica Italiana; altre recensioni sono apparse 
in riviste orbitanti nel mondo anglosassone. L’accoglienza direi che è 
stata buona, non ci sono state critiche stroncanti. Chiaramente quando 
ci sono approcci che cercano di introdurre categorie appartenenti ad 
altri campi delle scienze sociali e umanistiche applicandole al mondo 
antico sono sempre visti in modo abbastanza freddo e comunque con 
una certa dose di scetticismo. La scuola italiana per lo studio del 
mondo antico infatti è molto legata all’approccio lologico, quindi a una 
lettura serrata delle fonti, e dunque è abbastanza normale che si 
guardi sempre con scetticismo a tentativi di letture come il nostro. Per 
il momento è lato tutto liscio.  

 Si tratta del primo volume che 
è stato prodotto dal network e i 
curatori sono Emilio e Anna 

Maria. Si può dire che sono presenti principalmente due tipologie di 
interventi: da un lato contributi di coloro che vanno ad usare categorie 
gramsciane per lo studio del mondo antico, dall’altro contributi su ciò 
che Gramsci scrisse e disse sul mondo antico. Nel volume ci sono 
studi che spaziano dalla storia alla letteratura, studi di storia culturale e 
sociale, ovviamente del mondo antico. Solo per citare alcuni capitoli, si 
è scritto di egemonia, di cesarismo o del ruolo degli intellettuali 
all’interno della società. In realtà ad oggi ci sono altri due volumi in 
preparazione, frutto di altrettanti convegni che sono stati organizzati 
nel 2021. Uno era su Class and classics, ossia il problema della classe 
nel mondo antico e soprattutto nello studio del mondo antico, ossia in 
quale modo diverse condizioni economiche hanno in uenzato gli 
studiosi del mondo antico o la possibilità per vaste fasce della 

 Su Repubblica è stata 
pubblicata una recensione al 
volume collettaneo scritta dal 
professor Bettini, nella recensione 
si è parlato molto bene del vostro 
network. In generale quali sono 
state le reazioni in seno 
all’accademia?

 Parlaci del volume Antonio 
Gramsci and the Ancient World.
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popolazione di accedere allo studio di questa materia. Io ed Emilio 
Zucchetti stiamo curando l’altro che era incentrato su Gramsci e la 
repubblica romana, nel quale in sostanza i contributi vertono 
sull’utilizzo delle teorie gramsciane applicate allo studio della 
repubblica romana. Entrambi i volumi dovrebbero uscire nel 2024 con 
De Gruyter.

 Il mio contributo è uno studio 
dei rapporti tra imperialismo 
moderno, quello sviluppatosi a 
partire dalla ne dell’Ottocento, 
tanto per intenderci, e 
l’imperialismo antico, nella 

fattispecie quello romano. In realtà non ho applicato i concetti 
gramsciani come il concetto di egemonia per lo studio dell’imperialismo 
antico. Io ero più interessato a quello che Antonio Gramsci stesso 
aveva detto e scritto sull’imperialismo moderno e i confronti fatti con 
l’imperialismo antico. Naturalmente, infatti, nella congiuntura storica 
nella quale viveva e scriveva Gramsci era molto vivo il rapporto tra la 
nuova politica imperialistica portata avanti dalle grandi potenze 
europee e l’imperialismo antico, soprattutto quello romano. Celeberrimi 
furono i tentativi portati avanti dal fascismo di riportare in auge la 
politica imperiale di Roma, e quindi io ero interessato a vedere in che 
modo Gramsci dava una valutazione dell’imperialismo moderno 
rapportato a quello antico. Ovviamente egli condannava fermamente 
qualsiasi forma di imperialismo e se la prendeva molto duramente con 
coloro che vedevano nell’imperialismo romano parte di una certa 
tradizione romana da recuperare ai suoi giorni. Gramsci invece 
mostrava come esistevano alcune caratteristiche all’interno della 
società romana, come ad esempio l’apertura allo straniero e alle élite 
provinciali, che erano in stridente contrasto con il fenomeno del 
fascismo che aveva una politica razziale ben diversa rispetto a quella 
romana. 

 Dunque, si tratta di un tema 
molto vivo negli ultimi anni, 
diciamo che è una battaglia che 
noi del network portiamo avanti 
per cercare di spiegare, almeno 
sui canali in cui riusciamo a farlo, 
cosa si intende effettivamente per 
cancel culture e se esista 
effettivamente una minaccia reale 

per la storia antica. Diciamo che la cancel culture esiste come 
fenomeno costruito, ossia si tratta di una narrazione fatta a scopi 
politici di cose che in realtà si occupano di tutt’altro. Oggi quello che si 
crede, o meglio ciò che arriva al pubblico generalista, è che ci sono 

 All’interno di questo volume 
c’è anche un tuo contributo dal 
titolo Gramsci Between Ancient 
and Modern Imperialism, ce ne 
parli?

 Sempre più frequentemente 
capita di leggere su giornali e blog 
online di chiusure di dipartimenti 
di Studi classici, di professori che 
apertamente parlano di cancellare 
alcuni insegnamenti. Esiste un 
pericolo cancel culture per la 
storia antica?
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alcuni interventi che riguardano il mondo antico, come ad esempio la 
chiusura di alcuni dipartimenti o la richiesta di modi care alcuni corsi, 
che verrebbero portati avanti perché alcuni individui, non bene 
identi cati per la verità, vorrebbero cancellare del tutto, o in parte, lo 
studio del mondo antico. La causa di questa volontà di cancellazione 
sarebbe dovuta all’insensibilità dello studio del mondo antico nei 
confronti di alcune tematiche che ai giorni nostri sono molto importanti 
come la violenza di genere o il razzismo, per citarne solo alcuni. Quindi 
quelli che danno questa versione sostengono che esistono degli 
individui, senza mai o quasi mai speci care di chi si tratti, che 
chiederebbero di chiudere alcuni insegnamenti perché lo studio del 
mondo antico propagherebbe non inclusività o razzismo. In realtà non 
è vero. Colpisce sempre che quando si parla di chiusure si parla 
sempre di un generale loro non identi cato, senza speci care chi porta 
avanti queste richieste. Questo viene fatto perché non esiste nessuna 
richiesta del genere. Il fenomeno che avviene di solito è: un tizio o una 
tizia su qualche blog negli Stati uniti scrivono la propria opinione 
secondo la quale non bisognerebbe più insegnare Omero perché 
razzista. Questi interventi autonomi, senza alcuna eco, vengono 
rimbalzati da organi di stampa o da alcuni gruppi, estremamente 
politicizzati, principalmente legati all’estrema destra statunitense. 
Questi gruppi utilizzano questi interventi isolati come bandiera per le 
proprie battaglie. Questi gruppi infatti vogliono ricollegarsi ad una certa 
tradizione del mondo classico perché fa parte della cultura occidentale 
e quant’altro. 
In Italia purtroppo viene ricevuta passivamente questa ondata e quindi 
si crede che effettivamente esista un tentativo serio di cancellazione 
dello studio del mondo antico. Quello che mi sembra che invece stia 
succedendo è che ci sia una fase di discussione sulla metodologia 
dell’insegnamento della storia antica e dei classici dovuta al fatto che 
la platea degli studenti sta cambiando, ci sono infatti studenti che 
accedono allo studio del mondo classico che prima non avrebbero 
potuto accedervi; e anche la società d’oggi richiede un insegnamento 
diverso e una lettura differente dei classici. Quindi quello che noi 
docenti siamo chiamati a fare è cercare di capire in quale modo si 
possa avvicinare il mondo classico a queste nuove fasce di studenti e 
futuri studiosi. Quindi andiamo a valorizzare alcuni aspetti del mondo 
classico che prima non erano stati valorizzati o comunque erano 
rimasti sottotono, o nel momento in cui mi trovo di fronte una platea 
che è più sensibile a un tema come il razzismo allora cercherò di 
adattare la spiegazione di alcuni testi alla mia platea per una questione 
di sensibilità. Nessuno penserebbe di non insegnare Omero perché 
razzista, si continuerà ad insegnarlo con il giusto tatto considerando la 
mia platea e soprattutto cercando di contestualizzare sempre l’opera, 
ossia in quale epoca vennero scritte alcune cose e quali furono i motivi 
della loro scrittura, insomma le motivazioni di una sensibilità che ci 
appare radicalmente diversa dalla nostra. Quindi non esiste una 
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volontà di chiusura dei dipartimenti. Le chiusure dei dipartimenti di 
classics negli Stati uniti sono dovute principalmente al calo degli iscritti, 
calo che per la verità c’è anche da noi, e quindi sostanzialmente le 
chiusure sono dovute a ragioni economiche. Le università americane, 
infatti, essendo all’interno di un sistema neoliberale, sono molto legate 
ai numeri: a fronte di cali di iscrizioni alcuni dipartimenti chiudono o 
alcuni insegnamenti vengono spostati. In realtà secondo me si tratta di 
una polemica fondata sul nulla, un’alzata di scudi contro una minaccia 
che in realtà non esiste. 

 La cancel culture è un 
argomento importante, ma ne 
parlerà Emilio Zucchetti in un suo 

articolo all’interno di questo numero. Quindi vorrei sottolineare questo: 
c’è spesso scetticismo nei confronti di studi che prendono modelli 
teorici legati a tutt’altro contesto, spesso si viene accusati di non 
studiare le fonti, eliminando il momento esegetico, e di leggere 
solamente la teoria. In realtà questi approcci teorici e teoretici legati al 
pensiero di Gramsci, ma è solo un esempio e potrebbero essercene 
altri in futuro, vengono fatti per interrogare le fonti in modo diverso. Si 
tratta infatti di una differenza che è utile per cercare di andare al di là di 
quello che le fonti ci dicono, o ci hanno già detto. Infatti le nostre fonti 
sul mondo antico sono una tipologia di testimonianza estremamente 
selezionata riguardante molto di frequente una sola fascia della 
società, ossia le élite, dal momento che furono proprio le élite a 
produrre i testi letterari, ma sovente anche le altre tipologie di fonti. Noi 
abbiamo bisogno di indagare anche altre fasce della popolazione e per 
farlo dobbiamo cercare di porci delle domande che siano giuste. In 
questo senso un approccio teorico che utilizzi il pensiero di Antonio 
Gramsci fornisce un grande aiuto perché lui fece dello studio delle 
non-élite il centro della sua produzione, ovviamente sto parlando delle 
fasce di popolazione che sono le classi subalterne, gli esclusi che 
subivano l’azione egemonica delle élite. Certamente le risposte precise 
che Gramsci si diede vanno ricondotte al momento speci co nel quale 
visse, egli analizzava infatti condizioni materiali che erano proprie del 
suo mondo. La base teorica invece, l’interrogativo che si pose, va bene 
anche applicata a qualsiasi società nella quale siano esistiti rapporti di 
disparità tra le élite e le altre parti della popolazione. Tutto ciò è 
perfetto per il mondo antico, si pensi solamente alla democraticissima 
Atene che comunque non fu esente da rapporti sbilanciati tra le fasce 
della popolazione, sia tra la parte di popolazione che aveva diritto di 
voto, ossia gli uomini, sia tra cittadino e straniero o tra uomo e donna.  
In conclusione direi che studi di questo genere ci aiutano a farci delle 
domande alle quali alle volte lo studio serrato sulle fonti non ci porta 
con naturalezza. Questo è un aspetto secondo me importantissimo.

 C’è un punto al quale vorresti 
mettere particolare risalto?


